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Illustrissimo Signor Sindaco, 
lllusirissimo Signor Assessore, 



1-Ja pubblicità degli scritti e documenti che ri sguar- 
dano soltanto persone e interessi e relazioni personali, 
è raramente utile, spesso condannabile, quasi sempre 
nojosa, c difficilmente permessa negli ordini generali 
della società. Eppure oggidì quella pubblicità, con fa- 
stidio di tutti, è dapcrltitto abusala; e noi ne leggiamo 
le prove in tanti temi della stampa quotidiana e mas- 
sime nel giornalismo politico d'Italia e di Francia. 

In questa premessa, o Illustrissimi Signori, vi 
avrei da me slesso proposto il titolo da Torse punire 
in me, per offesa gerarchia a vostro riguardo, la 
presente pubblicazione: siccome quella die riferisce e 
combatte gli effetti, personali a me solo, di una deli- 
berazione della Giunta municipale. Ma io che ho fede 
nella temperanza degli egregi animi vostri e nella im- 
parzialità della vostra logica c nella probità vostra, 
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soggiungo cbc l'abusala pubblicità in materie perso- 
sonali, è divenuta oggi per molli (tra cui sono io, in 
ciò che sarò per dire), una triste e deplorabile neces- 
sità. Poiché, generalmente parlando, o le aperte in- 
giustìzie e soverchierie, o gli arbilrj ciechi ed i so- 
prusi, o le ignoranze, o le dimenticanze che inter- 
vengono nella sfera (per istare a questa sola) della 
Pubblica Istruzione a cui appartengo, e onde vten 
leso il nome e l'interesse ai privati, si fanno adesso 
cosi frequenti Ira noi, c si rendono tanto irreparabili 
i danni che ne seguono alle persone, da ridurne molte 
a non trovare allro rimedio alle jalture ed alle ingiu- 
stizie sofferte, che il pubblicarle: acciocché partoriscano 
agli autori quella riprovazione e procaccino a loro 
quella disistima nella pubblica opinione, che pur pos- 
sono consolare alquanto negli offesi il giustissimo 
sdegno. 

Questa è, ma non sola, la ragione validissima nel- 
l 1 ordine morale, che m' induce a dirigervi per le stampe 
la mia difesa, sulla recente mia rimozione da inse- 
gnante delle scuole serali. E voi siete entrambi troppo 
gentiluomini e non meno integri Magistrati, da voler 
contestarmi il diritto di colcsta difesa, o addebitarmi 
(dopo quel che fio detto, e più per quello che verrò 
dicendo) la pubblicità die sono forzalo a darle: tuttoché 
l' un di voi sia il Capo c l'altro il Delegato speciale 
•IP Istruzione in quella Giunta, sul cui decreto verse- 
ranno le mie parole. 

Sodo io il primo a dolermi del linguaggio di severa 
recriminazione, che una inflizione immeritata e ollre- 
modo ingiusta e gravemente punitiva mi spinge ora 
a tenere: inflizione, che per di più, inacerbisce le al- 
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tre due, già da me palile, non ha molto, in fatto de' 
miei gradi e titoli d' insegnamento. Ma delle quali 
non avrò qui la comodila di parlare, sebben cadesse 
tanlo opportuna per il tempo, per la maniera e per 
le Autorità a cui oggi mi sono indirizzalo. Io diceva 
e ripeto che duole a ine non leggermente il dover 
qui asserire e provare tali cose, che per sicuro non 
torneranno onorevoli ad un mio Superiore. Oh ! io 
ho finora insegnato ed insegno ben altrimenti ai gio- 
vani !a venerazione in che si hanno da tenere gli atti 
virinosi e la integrila illuminala dei proprii Superiori. 
Nè cerlamente sono queste le occasioni, come la pre- 
sente, né questi i temi che io propongo alle scolare- 
sche, affinchè vi esercitino intorno l'animo, la mente 
e la parola. Ma codesti miei sentimenti riceveranno 
più lucida chiosa, quando sarò più avanti nel mio 
discorso. 

Inoltre è quesla degli uomini onesti la pena forse 
maggiore: doversi, cioè, quando sono offesi, difendere. 
Il che imporla loro, per ciò slesso, una esasperazione 
pericolosa di parole, uno studio dei qualichesiano lor 
meriti, per farsene scudo ed appoggio ( mentre quello 
studio è così insueto, com'è increscioso alla loro mo- 
destia): e infine lor cagiona un turbamento di quella 
serenità di spirilo, senza cui è facile, anche per un 
giusto risentimento e una legittima difesa, il valicare' 
i limiti e dimenticare i riserbi. Al che si deve ag- 
giungere che gli onesti si trovano a partito ancora 
peggiore e ad opera più ripugnarne, quando (come 
io nel caso presente) hanno, per salvarsi, da contrasta- 
re all' Autorità i suoi disposti. Essendoché essi, portali 
dalla medesima loro virtù, amano quasi per necessità 
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e volontieri esercitano sempre il ragionevole ossequio, 
die vuoisi 'al polere e a chi per legge ne sia costi- 
tuito rappresentante, custode ed esecutore. Ma questo 
loro naturale amore all'obbedienza, allorché viene per 
forza trascinalo al suo contrario, agita nei loro petti, 
non il rimorso, clic non hanno, ma il dolore che li 
affanna per la malizia, o per Terrore altrui: e gP infe- 
lici, oltre al resto, soffrono, sto per dire, il rossore 
di essere innocenti. 

lo scrivo allo scopo (perchè son povero) e colla 
speranza (perchè dimostrerò l'aperta ingiustìzia della 
mìa rimozione) di venir reintegrato ne II' esercizio di 
quell 1 insegne mento, che ho tenuto per nove anni, 
cioè, fin da quando esso venne fondato. Nè mi ver- 
gogno di aver delta candidamente la parte più vol- 
gare dello scopo mio: tal parte però che non può far 
arrossire, uè me, nè molli in Italia, per grazia delle 
sontuose condizioni fatte in gcncialc agl'insegnanti, 
e in ispecie al mio online degli elementari. Siami 
piuttosto tanto onesta c valida la speranza della ripa- 
razione, quanto fu grave il torto fattomi: il quale, 
ho promesso poc'anzi che io chiarirò cogli argomenti 
e colle prove. 

Ma frattanto affermo più volontieri d'ogni altra 
cosa, che io scrivo oggi per provvedere all'onoratezza 
ed al decoro del mio nome, ontosamente ferito per 
opera di un mio Superiore: quell'opera in cui mercè, 
la Giunta ebbe a determinare la detta mia rimozione. 
E si noti, come più sopra ho toccato, che l'onor mio 
(ben intesi nell'ordine degli studi) fu già in prima 
oltraggialo Ira i miei colleghi d'insegnamento e nella 
pubblica opinione, da uomini che, qui non posso ora 
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combattere, e da circostanze cbe qui non bo agio di 
particolareggiare (per attenermi al solo tema assunto), 
fin d'allora che nel 1869 io fui rimosso dalle tecni- 
che, dove aveva insegnalo a tulle tre le classi per 
sei anni: e di nuovo, quando sulla Gne dello slesso 
69 mi fu negato il ricollocamento a Segretario delle 
elementari, quale ero stalo dui 1859 al 64 e da cui 
mi levò esso il Municipio, perchè allora gli occorsero 
i miei servigi alle tecniche. Ma ciò ho voluto qui 
ripetere, perchè si vegga, come si può nel mondo ac- 
cumulare amarezze, detrimenti e dispiaceri ben gravi, 
anche adempiendo incolpabilmente ogni proprio dovere. 

Che se, a dir quel vero che la modestia non mi 
comporterebbe, i miei concittadini mi conservarono 
tuttavia intatta la loro benevolo estimazione, e ripro- 
varono quanto mi accadde nel 1869: e se oggi pari- 
menti biasimano la terza rimozione, di cui adesso mi 
querelo pubblicamente: codeslo lor biasimo, che pure 
mi ritorna in lode e che io tengo in sommo pregio, 
non può già bastare all'onor mio conculcalo per la 
terza volta: né sopperisce al mio interesse detrailo e' 
depauperato con ripetuta ingiustizia. Come non basta 
alla giustizia in sè medesima; che vuole punita ogni fel- 
lonia, o palese, o segreta che uom faccia: e domanda ri- 
paro ad ogni offeso, soprattutto se altrui arrecala per abu- 
so di potere, siccome allo scrivente è tesiè succeduta. 

Ma entriamo ornai in materia. Fu dal Municipio 
diramata I' anno scorso a tutti i maestri delle scuole 
comunali la Circolare che qui stampo in noia e che 
è indispensabile all' intelligenza dei falli (1). Si accor- 
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ger;V il lettore dallo acritto municipale, che la pre- 
sente mia destituzione, a mente del medesimo, dà 
luogo sicuro a credere (mentre in breve 'proverò il 
contrario) non esser io stato nel 1870-71 fra i mae- 
stri delle scuole comunali, elle per ztìv, disciplina, 
ed abilità ecc. Anzi quelle destiluzione ha oggi per me 
il triplice e simultaneo effetto di accusa, di sentenza 
e di punizione: tutte e Ire piombatemi sul capo im- 
provvise, inaspettate e minimamente dubitate: perchè 
lo scrivente viveva e vive impavido nella 

.... buona compagnia die l'uom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 

Ibf. G. 28. 

Non contemplerò adesso la destituzione, come 
punizione, né come sentenza, ma solo come accusa. 
Della quale io sono certo che l'egregio Sig. Sindaco 
e il' Sig. Assessore comprenderanno al pari dell'accu- 
sato, la gravila: ma non pare all' incontro che l'abbia 
in Ugual grado compresa l'accusatore. Il quale (e ora 
siamo al nodo), secondo ogni ragionevole congettura, 
dev'essere stato il Direttore* delle scuole elementari 
e serali. Perciò la questione passerà a svolgersi ira 
me e Ini, chiestane innanzi licenza ili sul lodati, clic 
saranno giudici Ira me ed il mio Superiore. 

E ora a noi, Signor Direttore. Innanzi tratto vi 



■ come questa Giunta municipale infrenilo alla proposto fattale dall' H- 

• luslrlsslmo SI s- Agenore Delegato, abbia deliberato <hr l' i aie sua menlo 

• nella scuola strale per adulti &la attillalo d'ora In nauti e d' anou 

• In anno a quelli fra I martiri delle stuoie comunali tbe per ielo, di- 

■ «tplina ed abilità abbiami ma; ^orm'nte soddisfalla I' Aronjin Istrado no 

• comunale ed ollenul» una migliar riuscita. > E qui segue la mia Do- 
mina, o piuttosto riconferma alle ::crali per il IB7B-7I. 
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piacerà il vedere, come io abbia a base del mio ra- 
gionamento con voi, sola una congettura, per quanto 
la logica delle cose me la renda altamente attendibile- 
Lo so che il mio vi sembra un debole argomento in 
una questione di fotti, die sono vostri, e dèi meno 
approssiinabili dall' antico vostro Segretario. In effetto, 
voi avreste buon giuoco, se poteste essere «curo che 

10 combatto per l'onor mio, con sola quest'arma del- 
l' induzione: perchè da tale arma sono cento i mezzi 
per ischerniirsi, se non con valore, cerio con sicu- 
rezza. Ma voi non srete sicuro, toccatevi al cuore, 
voi non lo siete: anzi vi è noto che due vostre righe 
ufficiali possono esser lette da parecchi: dunque ascol- 
tatemi. 

Se vi ha nel rispettabile vostro grado un incari- 
co, un ufficio, che sia sopra ogni altro, delicatissimo 
per sè, per i vostri subalterni, e ptr lutto il bene e 

11 male che mercè vostra, possono derivarne, gli è 
quello in cui si riposa la fiducia del primo Magistrato 
municipale: gli è quello a cui si affidano la coscienza, 
l'onore, lo opere, gli studj c lutto il materiale inte- 
resse delle molte persone a cui comandale: gli è quello, 
dico, di dovere e poter voi a vostro senno giudicare 
innanzi al Capo del Comune ed a 1 suoi Assessori ed 
ol suo Consiglio i vostri sottoposti, nella quasi pie- 
nezza e insindaeahililù del segrelo, ma soprattutto, 
nell' essenza dei giudicati. Voi dunque avete nelle 
mani, anzi nel vostro arbitrio, da una parte gli uo- 
mini e le cose dell'istruzione popolare: vale a dire, 
i fattori numerosi della civiltà, del sapere, della mo- 
rale nella sfera, la più umile sì, ma la più estesa del 
paese: oltreché tenete in potere la misura della loro 
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fortuna pubblica e privata; e con essa il benessere, o 
la sventura dei medesimi c delle loro famiglie. Dal- 
l'altro lato voi siele investito di una sacra e gelosa 
autorità, che vince e sopravanza tutte le altre attri- 
buzioni vostre: l'autorità, onde siete onorato dalla 
fiducia, che il Sindaco pone nella rettitudine, nella 
idoneità e nella maggior possibile congruenza dei vo- 
stri giudizj. La cui grave responsabilità vi corre quindi 
obbligo austerissimo di meditare ben a lungo e peri- 
tarvene assai e sincerarvene Uno allo scrupolo, voi 
sacerdote, voi maturo negli anni e voi, che più monta, 
Direttore da molto tempo delle elementari, delle te- 
cniche e delle serali. 

Ebbene, voi mi avete giudicato di così poco zelo, 
di cosi poca disciplina, di così poca abilità nel disim- 
pegno de' miei uffìcj per il decorso anno, che avete 
proposto al Comune c da lui ottenuto lo sfratto mio 
dalle serali: e ciò dopo nove anni d 1 insegnamento 
esercitato con quegli cncomj che più oltre sarò per 
citare. Signor Direttore, la parola che sto per dirvi, 
dopo tuie giudizio, è acerbissima all'onor vostro: ma 
quel giudizio che mi ha, fuor d'ogni ragione, disono- 
rato innunzi al mio Municìpio ed al mio paese, la 
provoca irreparabilmente, ed io non la tacio: voi avete 
prevaricalo. Leggetene qui appresso le prove, 

Voglio restringere le cose e le considerazioni a 
me solo: lo che faccio per delicatezza e per brevità. 
Poiché avrei potuto (e in principio di questa Lettera, 

slizia pari alla dimostrata verso aie, rimovendomi, 
abbiate proceduto verso gli altri Ire maestri delle 
serali, facendoli invece confermare. Come avrei po- 



luto ricercare se voi, collii benignità usata al mio 
successore per le serali, abbiale altresì proceduto verso 
i molti maestri elementari, a cui la condizione ed i 
titoli toccali nella nota Circolare, concedevano spe- 
ranze a voi notissime. Dalla quale doppia disamina 
mi sarebbero scaturiti argomenti non pocbi ad atte- 
stare, anche per indiretto, la vostra prevaricazione. 
Ma come ho detto, la delicatezza rispetto agli onore- 
voli colleghi della scuola notturna, me ne ha distolto. 
I quali però intenderanno senz' altre parole, come! le 
mie argomentazioni sulla loro conferma avrebbero at- 
teso nel mio scritto, non a rivocarc in nessun dubbio 
i loro pregevoli diritti ad essa, ma a comprovare vieppiù 
ingiusto con essa il mio allontanamento. Il bisogno 
poi di brevità mi ha impedito il secondo esame: al 
quale ho eziandìo rinunciato, perchè di tal natura che 
avrebbe si aggravalo voi, ma obbligatomi anche a par- 
lare, non più di me, ma del maeslrato quasi tutto; 
al che non seno chiamalo. 

Avete proposto a sostituirmi un maestro della 
classe 3.° elementare. Al quale il debito della con- 
venienza mi fa innanzi chiedere scusa, se in queste 
pagine io sono forzalo, non solo a inframmettere il 
suo nome, ma a comparare anco l'operalo suo nella 
3.' al mio nella 4.' per l'anno andata. Compara- 
zione, che se mi tornerà da un canto assai penosa 
per il naturai ritegno e la verecondia del mio animo, 
dall'altro mi è resa malauguratamente indispensabile, 
siccome quella con cui verrò a capo di onestamente 
difendermi. Ma questo non mi porterà di certo, nè 
può portarmi a parole, che dovessero in nulla meno- 
mare, o comunque ledere il merito' e le doti scolasti- 



11 

che dell'egregio collega. Piuttosto io vorrei sperare 
che da lai paragone, voi Signor Direttore, che ne 
siele la remota c lamentata Cagione, potrete ritrarre 
l'ammonimento a crescere la circospetta ponderazione 
e T accorgimento che v'incombe adoperare, allorché 
giudicate lo zelo, la disciplina, e V abilità dei vostri 
subordinati. 

Il merzo, non dico unico, ma principale, con cui 
vi sarete condotto alla sentenza che m'ha offeso, e 
per incontro ha beneficalo il mio successore, è il rag- 
guaglio in c-ipo all'anno scolastico sugli alunni delle 
classi in discorso, che diedero miglior segno dell'avuta 
istruzione. Eccovi nella nota appiedi quel ragguaglio, 
tratto dall'elenco ufficiale stampalo lo scorso agosto (I)'. 
A tutti, ma più a voi provetto nella materia, spicca 
subito agli occhi la parità degli effetti nei due campi; 
fatta evidente dulia sostanziale parità nelle cifre, che 
si deve inferire dallo specchietto _ addotto, colla nota 
equità dei compensi. 

Ma non basta. La classe 3." e la 4.* differiscono 
di non poco nell'estensione e nella sostanza dei pro- 
grammi governativi, ciò che più di me conoscete: 
massimamente per le modificazioni apportate dalla 
Circolare ministeriale, clic uscì sullo scorcio del ItiGd 
e i cui articoli più rilevanti inserisco in nota per do- 
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cumento (l).'Or tiene, la vòstra logiea (clic da que- 
sto esempio |oflerloci, dovrebbe d'ora innanzi sgo- 
mentare il maestra to eleni. ), vi consigliò adunque 
di considerarjpnri il lavoro e lo svolgimento dei pro- 
grammi nelle due classi, quando sono Ira loro co- 
tanto differibili. Dimanicrachè ne istituiste un paral- 
lelo: il quale, tirato almeno colle dovute avvertenze, 
vi avrebbe da ultimo dimostrato elle tra termini di- 



• Art. A. È reso obbligatorio nella IV.' Elementare r insegnamento 

■ delle quattro operazioni colle frulloni ordinarie, alle quali il estende 

■ l'esame di ammissione alle Scuole Tecniche, giusta l'ori. Ili) ilei 

• Regolamento 19 Settembre 18(10. > 

• Art. B. L'allegalo di prumiuinue della Classe IV," non deie llml- 

• tarsi alla indicanone di un esile complessivo, come usatasi lino al prò- 
« sente, ma conicnere una elassili co iion e dislinla per ciascuna itile quattro 

■ malerie qui sullo Indicale: 

1. * Catechismo c Sloria Sacra 

2. " Lingua Italiana 

3. ' Animelle a 

4. " Calligrafi*. 

• Art. C. Allorché un alunno Don abbia conseguilo almeno l sei 

• decimi In ciascuna delle materie sopraindicate, non può ottenere la 

• prunioiione dalla Classe IV.' Elementare. • 

' Sicché in ultima aualisi riesce questo che nella 3.', dorè non sono 
in vigore 1 sopraddetti articoli obbligalorj alta 4.', gli alunni, se agli 

come per lo più succede, e sema Iorio dell'insegnante) In nomenclatu- 
ra, in geometria. In geografo, e recitino 11 solito corredo di alquante 
pagine di catechismo e sloria sacra, si beccano II passaggio alla i.' con 
un cumulo ili punii da venir fregiali di medaglie e da parer dottori, an- 
corché nel nerbo delta verace loro istruzione, eh' e lingua italiana, aril- 

dal registri delle scuole, e più dai compiti dell'esame linale. Ma questa 
non £ materia da solo questa cenno: ed io la Irallerù fra non mollo In 
apposito scritto col titolo: La Classe 4.* nelle Scuole Elementari di 
Modena. 
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a riguardo mio, si rende manifesto e si rafferma sem- 
pre più irrazionale quel confronto, che Ira la mia 
classe e P altra voi avete posto: e si chiarisce mag- 
giormente ingiusto il giudizio che di me traeste: e si 
palesa affatto insussistente l'accusa lanciatami: sicché 
□e risulta vieppiù immeritala la rimozione dalle serali, 
che a ino 1 di castigo indiretto, voi consigliaste ad in- 
fliggermi. ■ 

Quello che son venuto finora esponendo riguarda 
V abilità nell'insegnamento. Resta a vedere dello zelo 
e della disciplina. Rispetto allo zelo mi sbrigo presto, 
quando è chiaro da che laddove in una scuola 
(come attesta per la mia Io specchietto in nota) si 
riscontri il profitto medio che se ne possa attendere, 
vi deve senza dubhio aver cooperalo lo zelo dell 1 in- 
segnante. Imperocché al mondo non è, c non fu mai 
maestro, per quanto abile si voglia, da cui i discepoli 
imparino, senza ch'egli insegni: come non è terra che 
verdeggi di messe, senza seminarla. E qui il lettore 
mi lasci dire Ira parentesi e per modo di qualche 
mia scusa, che io arrossisco a dovere, pur senza mia 
colpa, discendere a tonta infantilità di argomentazioni; 
a cui un alunno impubere di logica elementare si ri- 
fiuterebbe, per paura di portar lume al sole. Dico 
adunque seguitando: se gli effetti dello zela furono da 
voi premiati e coronati al maestro della 3." propo- 
nendolo alle serali in luogo mio, quelli del mio ztlo, 
testé veduti essergli uguali, anzi maggiori per il mag- 
giore programma da me svolto e per le altre cause 
assegnale, non saranno essi almeno sufficienti? Per 
quello poi che si riferisce all'insegnare nelle scuole 
primarie, come sapete voi so io che se, per la umiltà 
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di tali scuole, min è domandalo si maestri, ni', valen- 
tìa grande, tic eletto ingegno, nè squisiti! c ricca dot- 
trina, è però voluto, per la specie del loro numeroso 
e volgare alunnato, dello zelo, dell'assiduità, della 
pazienza e specialmente dell'amorevolezza, eh' è ma- 
dre e conservalrice dello zelo. 

Ora ditemi dove, come e quando aveste mai 
occasione, ancorché minima, di rimproverare a me 
tiepidezza, o scarsità, o qualsivoglia altro difcllo di 
zelo nel compimento de' miei doveri. Almeno ditemi 
dove, come e quando mi abbia mai superalo in que- 
sto requisito il collega di cui parlo: o quando mai 
egli sopravanzi: sse i Lanti altri coinsegnanli da essersi, 
( per lo scoperto premio, eh 1 egli otteneva dalla se- 
greti lode vostra) acquistato innanzi ad essi tulli il 
titolo di zelante. E per vostro grazia ditemi inoltre 
quante volte, nei due anni che insegno alle elemen- 
tari, entraste voi nella mia classe a taluna di quelle 
visite improvvise, che farehhero appunto colla loro fre- 
quenza ed inasprllazionc, da fedele scrutinio e da 
controllo rigoroso allo zelo dei maestri, cogliendoli e 
lungamente saggiandoli nel mezzo e nell'atto vivo del 
loro insegnare. Mai non ci vcnisle; e l'onore della 
vostra presenza e il peso del vostro sindacalo, nè io, 
uè gli altri ebbero, ne hanno giammai. Eppure quelle 
visite io le credo la parte, quanto più delicata, al- 
trettanto più eleLlo e veramente profittevole del vo- 
stro ufficio direttivo; oltreché le reputo il mezzo de- 
gno ai maestri valenti e laboriosi, perche le loro fa- 
tiche che van sepolte nella mente (se pur ci vanno) 
dei fanciulli, e i loro meriti che se ne stanno serrali 
fra i quattro muri della scuola, venissero talvolta rico- 
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nosciuli da voi, e per mezzo vostro, con verità e 
ampiezza di ragguaglio riferiti ai nostri superiori. 0 
perchè, nei casi contrarj, la sapienza e la discrezione 
del Direttore provvedessero di consiglio, di ammoni- 
zione, o di quant' altro occorre a riparare i malori 
incidentali dell'istruzione, o le scoperte insufficienze 
degP isl ruttori. Malori e Int uffici e nze ch'egli tocche- 
rebbe allora con esperienza indubitabile: e che in certi 
casi avrebbe a denunciare per sacrosanta giustizie ai 
magistrati; operando in colui guisa quel maggior bene 
verso le scuole e verso l'intera società, ch'egli è do- 
vuto a fare. Ma di queste visite dirò più diffusamente 
a suo luogo, nel citato mìo scritto, La Classe i.* ecc. (I). 



[I) Tore noo po'M. Iroiron .'.il, aggiungere, almeno lo oola, gualche 
sito co» iu soggolo di scolastica, che tì fuo -lire il più "ripartasi.-, e per 
^lustrare .1 lo ou. dello, ebe non può rimaner tosi monco. Nicolo Tom- 

• Malte, ora inanellati , ora di lunga mino premuniate, che- alia 

• 1 meccanici gin r la meccanica HSisloua di qurlle macrbmc ebe baono 

• nome Ispettore o alleo simile o sooo come le solile <■••<■■ del soliU 

• medici nei solili tempi per liniere i barattoli delle farmacie. . 

Ora tion dissomiglia gran fallo il mio pensiero suesposto da codesto 
consiglio dell'illustre litologo e maeslro di tulli io Pedagogia. Ha la ci- 
tazione scolla a me, umile maeslruccio elementare, ebe domani o domaa 
l'altro può sentirsi intimala la visita del suo Ispettore. Vero è ebe un 
nome grande mi cuopre, e le pungenti parole sono di lai valentuomo 
ebe Italia tutta e la Dalmatla sua patria ai onorano di venerare. Ma 
quel ch'i ancora più vero, se fosse possibile, e questo che al grandi del 
pari che. ai piccoli, Uno ai minimi come sono lo, le franchigie eostllu- 
ilonali concedono liberta di giudizio in ben «Uro, che sugli organici della 
Pubblica Istruzione, rie tal libertà qui usala da un onesto, quai mi co- 
nosce Modena Inlera, detrarrà mai niente al rispetto, che io per natura 
soglio portare altrui in ogni rignardu personale e particolare, anche se io 
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Che dire adesso della mie disciplina, o dell'al- 
trui? Dichiaro anzi e subilo che accusarmi voi in 
questa, sarebbe stalo per parie vostra, più che un 
errore, una goflezza: inguisachè io ne respingo Uno 
il minimo dei sospetti, per quella stima che ho te- 
nuta sempre della vostra accortezza. Permettetemi 
l'onore che io dichiari voi assolutamente incapace 
di simile accusa contro di me, voi ehe da troppi 



pensi c die» non utile lilun ufficio di un mio Superiore; o ne dimostri 
erralo qualche giudizio, o non conforme alla giustizia qualche azione, come 
faccio In quella difesa, rlspclto al mio Direttore. 

Ma T'ha di più. Non saranno che I gola a ritenere ebe 11 Tommaseo 
stimi cosi dappoco le visite d'un ispettore o altro simile, solo perchè 
falle da un ispettore ecc. Chi ha fior di senno intende ehe gli è invece, 
perchè tali risile sono rarissime, corte, ufficiali {che vuol dire andarsene 
11 più del loro lempo in complimenti inevitabili, o In nolliie generali); e 
sona esse ordinariamente o preavverllle, o presumibili a dali lem pi, s 
vengono perciò con Isludlo ed artificio preparale; dimodoché da ultimo 
riescono pressoché Inullll. Nè veramente gl'ispettori possono farle altri- 
menti; quando hanno SO, 60 e fin oltre a HO Comuni (the lo sappia). 
In cui debbono, per giunta agli altri loro incarichi essenzialmente gover- 
natiti, visitare lante scuole, e tante classi e sezioni In moltissime scuole, 
e sempre a distanze più o meno grandi. Che cosa è allora per giovare 
una visita all'inno P Come possono farne almeno due a ciascuna scuola? 
E (he prò Siterebbe, se anche fossero due o più visite, se vanno sparse 
in cosi lungo tempo e sopra lanla materia? Dirò Invece e di verissimo 
cuore: così pur potessero essere frequenti, lunghe e sodamente sperimen- 
tali queste comparse degli Ispettori, almeno alle scuole del Municipi) grossi, 
(orna io le desidero vivamente e le prego alle nostre scuole modenesi, 
perchè allora ritrarrebbero esse dagli egregi visitatori le utili riforme, le 
migliorie, e talvolta gli onorali tacorsgglamenli, ebe oggi aspettano indar- 
no. E non vedete, o Ispettori, Assessori, Sindaci e Direttori che i neglelli, 
ma eoscienelosl maestri non bramano di meglio che di vedervi spesso tra 
loro, purché fruttuosamente per essi e per gli sludi? e non il supplicano 
d'altro che di potervi ascoltar sovente? per essere poi qualche volta ascol- 
tati iu quel cumulo di osservazioni che ninno pub far meglio di loro, e che 
allrimcnll lacinie, isteriliscono il bene pubblico ed il privalo. 
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anni sperimentate la mia riverenza al vostro grado, 
alle vostre prescrizioni, non meno che agli orarj, 
al regolamento, e infine a tutte le convenienze sco- 
lastiche, fra cui entrambi viviamo insieme da oltre 
a due lustri. No, voi non mi avete imputato d'indi- 
sciplina; prima perchè quella mi è moralmente incom- 
patibile; e Io sapete a prova, conoscendo da lunga 
mano i miei principi d'ordine e di rigore in tutto 
quanto concerne l'esattezza negli uflìcj magistrali: se- 
condo, perchè in fatto di disciplina, come di ogni altra 
cosa, per dodici anni che insegno nella condizione dì 
vostro subordinato, voi non aveste mai da far motto 
a me, nè cenno alcuno di richiamo al debito mio. 

E intatti non è ciò vero, o signore, per i quattro 
anni che mi aveste segretario vostro alle elemen- 
tari (I)? Non è ciò vero per i sei anni che professiti 
umane lettere e le altre materie alle tre classi tecni- 
che ('2)7 Non e ciò vero dai due anni che mi avete 



(1) Olire alla fede che In questa e In altro, per la rutti delle cose, 
non può negarmi esso medesimo 11 Direttore, aggiungo copia (11 cui ori- 
ginale e d'ogni allro documento qui dialo, stanno già nelle mani del 
signor Sindaco) di un cerlillealo del fu ispettore eav. Balzelli: eccolo: 

Alfonso Miotti dall'inno ISSO al giorno preacute (31 Sttttmbrt 

- I8C3) ha sostenuto gli uiflcj di legrclarlo della Direzione delle scuole 

• elemenlari di Modena e di maestro sostituto, con grande telo e peri- 

• ila » Ne questi elogi del mia perduto amico (e che mi sono 

cara ed onorala memoria), accennano a nessuna menda d'Indliciplina. 

(2) Le lellerc, con che per lo passalo 11 signor SlDdaco mi confer- 
mava anno per anno alle tecniche, allora provvisorie, hanno questo brano 
«lereotlpo: « . . . . cerio che Elia non lascicrà di corrispondere alla fl- 

• duila che In lei ripone II Comune, con quella dtligenra e quello telo 

< di cui diede prove dell'anno scolastico ora compiuto H* oU| 

i cenno d' indisciplina: che invero sarebbe siala una curiosa dote per 11 
conferai cinque volle nula a quelle scuole. 
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maestro alla 4." elementare? Che se non fosse di 
quest'ultimo tempo al modo che le prove in nota 
accertano che ben fu del passalo, non m'avreste voi, 
in un intero biennio, che dico biasimato e redargui- 
to? ma almeno uno volta, una sola volta ammonito? 
Pure non Io faceste mai! perchè, bisogna pur dirlo, 
non si ammoniscono ì virtuosi che sanno e fanno 
ogni loro dovere. 

A questo punto mi sovviene la favola dello stor- 
dito che non vedeva, o non contava il puledro sovra 
Cui cavalcava. Ho addotto finora le onorevoli testimo- 
nianze de' miei e vostri maggiori: or dove lascio la me- 
desima lode vostra? Imperocché voi stesso mi lodaste 
una volta cortesemente: e fu quando io concorsi alla 
biblioteca Poletti, or fa quasi tre anni. Per iscritto, 
che presentai in allegato, dichiaraste allora con bontà 
pari alla verità a che Alfonso Miotti dal 1863 al pro- 
li sento (23 Luglio 1869) si prestò con zelo e labo- 
a riosità per l'insegnamento di lingua italiana, storia, 
a Geografìa, nozioni di diritto e (Inveri dei cittadini e 
a dello Statuto nelle scuole serali. » Vero è che qui 
lodaste soltanto l'opera prestata alle serali. Ma in 
cambio, gli altri documenti la lodano a me nelle altre 
scuole. Al che si aggiunge essere qualche cosa di si- 
mile all'assurdo che io, per molli anni abbia osservalo 
disciplina in date scuole, e contemporaneamente dato 
esempj d'indisciplina in tali altre. Frattanto l'atte- 
stato vostro, già pregevole in prima, si alza oggi in 
valore per me, colla rapidità, sto per dire, che ab- 
biamo visto, giorni sono, a salire la rendita italiana. 
È voi lo vedrete giovarmi potentemente nel resto della 
mia difesa: e giovarmi beo all'incontro di quel nulia 
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che mi profittò nel nominato concorso: dove (lascia- 
temi dirlo) seppi per cortesia di due componenti l'e- 
gregie Commissione elettrice, che i varj titoli e do- 
cumenti miei, già da essi e dagli altri riconosciuti per 
superiori a lutti, non potevano valere contro all'ag- 
gravio d'esser io men giovane del giovanissimo eletto! 
E per tal modo la sorte allora scherniva in me quel 
meglio che a queir ufficio era chiesto ed era offerto! 

Or qui abbandonale le scuole elementari, in cui ho 
fiducia d'essermi chiarito abbastanza per colui che i 
fatti e le ragioni dimostrano, vengo alle serali, per il 
passaggio pòrtomi dall' infrascritta vostra commendati- 
zia. Ma poiché m'avete già indotto a peccato di su- 
perbia nelle citazioni, concedetemi compir la misura, ri- 
chiamando un fatto del primo anno (1863) del corso 
serale. Non so se voi, ma io ben rammento che circa 
tre mesi dopo l'istituzione delle serali, venne una 
volta a visitarle il Sindaco ( marchese Giuseppe Cam- 
pori) e il cav. Carlo Malmusi, accompagnali da quel- 
l'ottimo che fu il cav. Rafiucjli e da voi. Come essi 
furono alla mia classe desiderarono che io non inter- 
rompessi la lezione e vi assistettero alquanto: effet- 
tuando cosi quello che più sopra ho toccato essere 
desiderio vivo, ma fortuna rara dei maestri dì buona 
volontà. La lezione era di storia e geografia: in cui 
io usava ed ho sempre tenuto il modo che riferisco 
in nota, non per vanita, ma per la compiuta intelli- 
genza delle cose (1). Piacque a loro e trovarono sin- 
golarmente atto alle novissime scuole della gioventù 



(1) Dil Primo eorso delia scuola strale in Malata, BrfcnflM 
da-JM pMkblicaEa annumeri B7 e 99 ilei Panaro 1803 . È dtRBo q»I 
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popolana, quel metodo spiccio, Incido, connesso. E 
quei tre egregi, che tengono luogo tanto nelle lettere 
distinto, quanto l' uno ebbe e gli altri due hanno Tania 
d'impareggiabile cortesia, me ne espressero parole di 
congratulazione sommamente benevola: da cui io trassi 
e la gioia modesta dell'encomio e Io stimolo alle fa- 
tiche ed agli sludj (1). Nè diversamente mi accadde, 
allorché nel 1 8G 1 il Sindaco cav. svv. Sandonnini 
visitò la scuola tecnica istituita in queir anno. Ac- 
compagnalo da voi, assistette alia lezione, interrogò 
gli alunni, esaminò gli scritti e volle da magistrato 
solertissimo vedere in tutto e sapere a fondo le cose. 
E voi (al quale egli parlò poi da soli, come benevol- 
mente mi notilìcasle) sapete, se vi collaudò l'opera 
mia ancora più copiosamente che non facesse a me 
di faccia alla scolaresca: di che gli professo qui pub- 
blica e gli porterò sempre in cuore la gratitudine più 



• che si avverta carne slmili cognizioni (di noria, geografia, statistica, 

• politica, industria e commercio), per eomniunlcarle tot] prollllo 
■ olire alla parsimonia si dee porre studio alla concatenazione; la quale, 

• te fra loro è ben disposi*, gioia assai a renderle facili e dorature. 

• Narrare i falli sierici con prema Indicazione dei luoghi sulla caria 

• geografica: soggiungere I tenni della condizione di quei luoghi e le 

• cifre di popolaiione: di là indicare lillà e «Sitila principali della pru- 

• vtada e Siimi, loghi, mail o o altro che ti «la di notabile, 
t Talora lo coralli elafe dalia melrnpoll d'un regno u d un impero: e lenendo 

• opposi! ola it 'i.- larlelà genera duello e boooa voglia), scendere al 

• particolari soprawrtlil, per u,u;0di n«ire all'Intreccio sobrio delle no- 

• line sieriche, r con quelle ribadire la nomenclatori geografica. Ma la 

• entrambi I casi, dichiararvi dallato le forme di so""», te lallazioni 

• di llberlà, le dire ataUaUcbe, le condltloiU commerciali ecc. • 

(l: E lo effelio II Raffreni, nel certificata poco addietro prodotto per 
le elemertlarl, soggiunge aver lo nel 1863 Insegnato alle aerali • con 

• molla lode storia nazionale, geografia, regole di composizione, ecc. * 
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riverente Ma eli Direttore? Quelli erano ì Lei tempi, 
quando le scuole venivano fregiate il' onore per le 
illustri visite: donile poi e gì* insegnanti e le scuole 
traevano efficacia di giovamento, giusta il consiglio 
eureo di Nicolò Tommaseo! Quelli erano i bel tempi, 
a cui l'odierno è diverso in parecchie cose! c non 
cerio per il hene e per il meglio dcgl' istrutti, ne 
degl' istruttori. Quelli poi erano i bei tempi per me, 
quando in pubblico e in privato spesseggiavano tri ■ 
elogi benigni e da lab uomini a ine: a me, che dopo 
le falichc assai maggiori dei cinque anni seguenti, mi 
vidi reietto dalle tecniche per opera di altri uomini: 
e reietto dalla Segreteria delle elementari, che io aveva 
prima occupata per quattro anni, ed a cui (o al com- 
penso) tengo un forse vano, ma irrepugnabile diritto, 
ed oggi, dopo un novennio di lesioni, mi veggo espulso 
dalle serali ! ed espulso per cagion vostra, o Direttore, e 
per quel nessun titolo che ora compirò di dimostrare. 

Se voi non potevate per conto alcuno accusarmi 
riguardo alle elementari, sarà dunque ebe mi avrete 
accusato per rispetto alle serali. Nel qual caso ditemi: 
del 18G3 al t. ; mi vi a>e!e encomiato, come canla la 
vostra dichiarazione. Di quegli anni adunque non par- 
leremo più, per non mettere alle pugna i vostri elogi 
colla supposta imputazione d'oggidì. Restano altura il 
1870 e Ti in cui si possa dubitare che io vi sia di- 
spiaciuto; c dispiaciuto slatta mente da ridurvi sul 
mio conto, all'estremo consìglio. Ma per il 70 pare 
che provveda assai bene la Circolare del Municipio 
citala a pagina 7. La quale confermandomi alle se- 
rali, si mostra tollaltro che accusatrice mia: e qui 
l'srgumento cammina a (ilo di rigorosa logica. Dun- 
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que rimane per primo ed ultimo il 71 sopra cui di' 
scorrere. 

Senza qui perder tempo a voler mo capire la 
incredìbile stranezza, per la quale il mio povero zelo, 
o la disciplina, o V abilità nelle serali, o tutte tre in- 
sieme, proprio nel 71 abbiano dato così subitaneo 
tracollo, traviando miseramente dalla forma e misura 
sino allora applauditami, sicché me ne sono ad un 
sol tratto meritato il castigo, anzi per così dire, la 
scomunica maggiore, qual è la cacciata dall' insegna- 
mento, rispondetemi piuttosto: ebbi io mai in que- 
st'anno (come non bo mai avuto negli anteriori) al- 
cun sentore da voi, no ombra, non che parola che 
da lontano, alla sfuggita almeno, mi signilìcasse non 
garbarvi in me, taluna supponiamo, delle tre coso ri- 
chieste? Vedete che la mia domanda vi è pubblica- 
mente mossa, giacche a casa mia non si teme della 
risposta. Alla quale mi sta mallevadrice la coscienza 
ben ferma di me stesso, prima ancora che me ne sug- 
gelli la conferma attesa dalla nota lealtà vostra. 

Considerate poi che in materia di zelo e di disci- 
plina, per la natura stessa e disposizione delle cose 
scolastiche in cui versano, non vi si può contravve- 
nire con fallo grosso e repentino, ordinariamente par- 
lando: ma vi è invece possibile o il lento raffreddarsi 
nell'uno, o il lento ribellarsi all'altra. Ora, se voi'nel 
passalo inverno credeste, per non saprei qual vostro 
modo o cagione, di trovare in me colali lente mutazioni 
(chè di colpa grave e improvvisa sarebbe fino scioc- 
chezza parlare), come è che da solerte, se non volete 
benevolo Direttore, non parlaste mai al colpevole, sino 
da principio, siccome vi prescriveva il dovere? Ma già 
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per una parte non mi fo maraviglia, se non mi apri- 
ste verbo giammai: posciachè, per quanto sembra a 
me (che ne debbo saper qualcosa), è ben pochino il 
vostro amore agli inlerloquj coi maestri, sopra qual- 
sivoglia soggetto: di che dubito die sin mai per venir- 
vene molla lode. Paltò è che la vostra dilezione ai 
silenzj è grande fino al punto d'aver interamente di- 
smesse anco le rarissime conferenze cui maestri, elle 
ai tempi del mio segretariato presso voi, pur qualche 
volta si usavano, con utilità del maeslratit e con be- 
neficio non lieve delle scuole (1). Intanto, non vedete 
voi che, supposto per un momento qualche mio lieve 
peccalo, subito si manifesta che voi mancaste allora 
maggiormente a non richiamarmi cogli onesti modi 
offertivi dall' autorità vostra, e con quelle parole che 
ai piccoli e primi falli impediscono sovente il crescere 
ed il ripetersi? Ma via, io non vi accuso: e voi non 
peccaste in quel lacere: questo è però da dire che 
veramente taceste, perchè io meritava (concedetelo), 
queir onorato silenzio. 

M* ; è ora necessario in quest'ultimo lembo dello 
scritto, indicare elle per gli otto anni dal I8G3 al 70 
ho data lezione sempre di un'ora sola alle serali, co- 
me determinò il suo fondatore cav. lìaffaelli. Il quale, 
se fu come sanno i migliori, squisitissimo nella più 
alta letteratura, sappiamo tulli che egli non era meno 
egregio, temperalo e coltissimo nelle aride minutaglie 
e nelle cure pazienti del suo Ispettorato. Perciò v'in- 
tendeva la stoffa da par suo: e tra le tante cose che 



(I) S ij in nri.len tot <: argomento <!i peate Con ferra» stri reti poi come 
comporta 11 soggetta, uri mio oftBsàfo pH mite mcntoratg. 
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al suo tempo vi fece lodabilissime, capì ancora troppo 
bene che differenza dovea passare per i maestri delle 
serali, nelle Miche della classe di lettura e scrittura 
(in cui assegnò due ore per sera), alla classe dove 
io insegnava composizione italiana, storia, geografia e 
nozioni ili politica, statistica e commercio: al che da 
qualche anno vennero poi aggiunte le notizie rudimen- 
tali di chimica e fisica, con un corredo delle princi- 
pali invenzioni. Quindi per alla equità nella partizione 
compensata del lavoro, delle materie e del tempo, 
r Ispettore fissò alle mie lezioni la durala di un' ora: 
non molla per il programma, ma ben sufficiente al 
maestro per rispetto alla fatica di espositiva: e pres- 
soché bastante al bisogno scolastico, se si consideri 
che sono cinque lezioni per settimana ad alunni, che 
stanno conlenti ai semplici rudimenti del sapere. 

Del resto non fa d'uopo mollo uso e frequenza 
nelle scuole dogli adulti per rilevare di leggieri che 
l'insegnamento dell'alfabeto a lettura e scrittura, non 
può in quelle tornar laborioso, senonchè le prime 41) 

0 50 sere: mentre nei mesi restanti vi seguono dei 
lunghi e continuati esercizj di articolazione simultanea 
(falica degli alunni), con semplice assistenza del mae- 
stro, mula o raramente correttiva. Come vi seguono 

1 lunghi esercizj di scrittura; a cui torna più agiato 
ancora l'assistere del maestro: non costandogli che 
rare avvertenze e le correzioni a mano in faccende 
del tutto materiali: intorno a cui lo scolaro deve ad- 
destrarsi da sè medesimo: nè l'insegnante gli può fare 
quasi nulla, infinchè 1" altro non le abbia in qualche 
modo apprese: e cosi a po' per volta resovisi men 
goffo per sua industria, vi si faccia indi spedito col- 
l' assidua ripetizione: al che vuoisi il tempo. 
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Si ponga mente adesso alla quasi continua voci- 
ferazione obbligata alla mia classe, o vuoi per il (Iel- 
lato frequentissimo, o vuoi per le communicale no* 
tizie del programma molteplice, o vuoi per le molle 
spiegazioni che occorrono, u vuoi infine per le corre- 
zioni, non riferibili sulo a difetti ili ortoepia, come in 
classe di lettura, o a vhj di calligrafi», come in classe 
di scrittura. Chi sa e prova di codesto mestiere, in che 
Ilo io passalo il meglio della mia giovinezza, non ignora 
volersi dalla fortuna per durarvi, la benedizione ili due 
polmoni ben sani e vigorosi, una laringe altrettanto 
valida e il petto che non dolga, uè s'affievolisca, se- 
nonchè lardi. Ebbene voi, mio Direttore, in questo 71 
voleste avere l'amabilità di aumentare il tempo delle 
mie lezioni, portandole da una u due ore per sera! 
Così disponeste a vostro solo beneplacito: e così dovetti 
io rassegnarmi alla doppia fatica. La quale s'intende, 
mi fu a quel modo cresciuta, senza il vantaggio di un 
solo quattrino di più delle consuete 30 lire mensili, 
già per olio anni guadagnate eolla metà d 1 insegna- 
mento. E ora, se vi basti ogni altra virtù salvo quella 
che vi nomino, dite: come vi parve discrezione code- 
sta? o come non vi parve una grave indelicatezza 
l'arbitraria innovazione? che mi onerava di un duplice 
lavoro: e sapete e v'ho dello quale! e per giunta, 
un lavoro del lutto irrelribuilo ! 

So che intendeste, e li ben faceste, a dividere la 
mia classe in due sezioni, ucciochè I' una accogliesse 
la semola, dirò così, dell'alunnato, e l'allra riuscisse 
fatta del meglio: per Indi averne V effetto buono che 
gì' incili, così sceverali, non intralcino e non impo- 
veriscano l'istruzione ai capaci. Ma spnlo Dio! se 



38 

l'inverno scorso giudicaste quella separazioni;, come 
da qualche anno era, necessaria: con che animo, con 
ode giustizia vi consigliaste voi a darmene da portare 
il peso? e cosi gratuitamente? Ah! non fu davvero ma- 
gnanimità la vostra di pretendere che il ben pubblico, 
per la parte dell'istruzione serale affidato all'equità 
della vostra direzione, venisse a un tratto, contro il 
lungo uso, anzi contro la prescrizione fatta in origine 
alla mia classe, venisse raddoppiato, raddoppiandomi 
l'opera intellettuale e le fatiche materiali, senza dei 
pari promuovermi almeno un ragionevole compenso. 
£ poi in quella dispotica misura falliste allora tanto 
di più alle convenienze, ìnquanlochè l'oneroso arbitrio 
pareva disposizione del Municipio. Il quale, sapete se 
sia incapace, perchè onestissimo, di richiedere da qual- 
sivoglia operajo il doppio di lavoro per denaro non 
duplicata. Ma dite: come non vi sovvenne punto che 
io, vostro operajo alle serali, ebbi per lungo numero 
d'anni la magra mercede, in ragione di un'ora d'in- 
segnamento? o forse mi credevate troppo felice a sgo- 
larmi un'ora per sera, alla moneta di un franco? e 
sgolarmi, quando in classe di lettura e scrittura (l'ho 
detto dianzi) non apre bocca il maestro, lungo i mesi 
delle ritmiche letture che fanno i giovani, e lungo le 
tante prove che tracciano dell'alfabeto? 

Nondimeno vi è noto che io tacqui di questo fino 
a] presente e che obbedii, secondo il mio costume, per 
il corso scolastico, alla niente gentile prescrizione di 
quel raddoppio. Con che inoltre mi toglievate a gratis 
un'ora delle mie privale faccende (e si noti, dopo cin- 
que ore di lezioni quotidiane alle elementari!), o un'o- 
ra de' miei esigui lucri di privata istruzione, ovvero 
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un'ora de' miei piccoli studj. Oh! ci sono usato a ta- 
cere; e Ucer anche col danno e le spese mie, come 
sanno i miei concittadini e il mio Municipio, e come 
voi parecchie volle, e soprattutto in quest'ultimi), ve- 
deste. Ma chi poteva indi tenere il silenzio oggi che 
voi, in così strana mercè dell'opera mia duplicala alle 
serali, me ne avete Tulio sbandire?..... E dov'è dun- 
que, per la fede vostra, u.uesta mia colpa, e grave 

colpa, onde me ne scacciaste? Come non ebbi io 

l'inverno andato, da parte vostra le ammonizioni, in 
primo grado, ai primi falli, se io vi parvi fallire? riè 
i rimproveri, in secondo grado, alle recidive, se le 
notaste? nè i severi biasimi, in terzo, ne mi deferi- 
ste, in quarto, al vostro e mìo Superiore, il Sindaco 
o l'Assessore, per lu più grave delle correzioni, se io 

la meritai? E percliè voi, senza usare pur una di 

queste medie misure della procedura disciplinare, misu- 
re che vi prescrive, oltre alla legge, la ragione umana 
anche la meno colta, e l'onestà e la convenienza vi 
consigliano, e lino vi raccomanda la vostra religione, 
perchè risolveste invece nel cupo animo la mia desti- 
tuzione? peggiorala poi dal cessante stipendio e 

vieppiù aggravala dalla pubblicità della pena le pena, 
badiamo, ebe nel mìo caso è suprema!! 

E qui abbiano fine le mie argomentazioni. Con 
cui, se il vero e il rello non hanno perduta nelle mie 
mani la forza, mi sarò scagionato per modo, che i 
lettori dovranno essersi al lutto persuasi della mia 
incolpabilità anche nelle scuole serali. Do perciò ter- 
mine al discorso finora tenuto al mio Direttore. (1) 
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Rivolgo ora con ossequio la breve mia conclusione 
all' Illustrissimo signor Sindaco e al signor Assessore. 

Si leggono talvolta esemjij di valentuomini (e ciò 
che se ne legge non accade meno ai meschini, come 
sono io, salvata solo la distanza e la sproporzione del 
inerito, e sebbene per la nostra infima tenuità, non 
se ne ha nel mondo quasi mai notizia), ai leggono 
esem|>j valentuomini, a cui dalla fortuna o nemica o 



Olla convelli cn fi t discarico presso i conciliati ini e ì miei colleglli, slampo 
li Ielle» che accompagnerà copia iteli' opuscoli) al Direnare. Lettera che 
pubblicati, mi eviterà spiegazioni Indi «pensali! Il, ma ni tor natati dellca- 
llssrne: oltreché essa è ancura per giovarmi nel riscontro che sarà qui 
per fare- Ecco dunque la mia missiva: 

Signore, Quando, or sono quasi tre mesi, cadeste ammalato, mi dolse 
la vostra sventura, non meno di quel che doleva alle móltissime persone, 
che ti conosrono In parte p. i prliala "lenone, e lo maggior numero, per 
Ulolo del >(Mlrl pubblici offlcj. 

Ma se io, come tulli jji altri, ne (ui allora addolorato per «enlimeolo 
naturale di obimiIIs, e per aspettale eonvdersilono alla ionia prrsnna 
e ol voilro aerilo e grado: ebbi loollre nel mio animo ad araigermeoe 
aothe per me. Slantecbè da quel giorni stendo lo sapulo della mi* 
RIMOZIONI oaUe Stuoie Mrall, aie>a g>* concepita II pensiero di pigliare 
lo pubblico te iole nece«*rie difese lo quel (allo pubblico; ma lo difese 
dligrenalaincnle erano contro di volt 

Perdo, se le striati subito, esitai lungamente ■ pubblicarle. Infanla, 
per consoledoue mia e di tulli, si t diminuii* la grani* del touro male? 
Bieche ci si permeile «perire non lontano II toilro ristabilirvi. Ma oggi, 
prr ule benaugurato migiiornmeolo, m! ridiventa avallila la Meritili delle 
alrtle mie difese; le quali, te per l' addietro Oo tolOUUeri differite per voi, 
adesso non bo più Ulolo per Indugiarle. 

Io le bo Indugiale * Gii comanda ambe a voi, Tulla«l* mi (redo 
obbligalo a spedlrvele, perche (Innaml the da olirli, ne abbiate oollila dalla 
urbani là del voslro avversario. Mi avversario ch'e profondamenle rimma- 
ricalo e lutto» attonito a dovere, dopo lami anni d'Inallerato accorda • 
di riverente amicizia per voi, giungere oggi a loie inevitabile pubblica liane. 

Non ostante la quale, vi prego a credere al rispetto, ami all'osse^ 
T»o sempre avalovi, e col quale ho l'onore di raffermarmi, ecc. 
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fortuitamente contraria vfcn tolto il frutto e il premio, 
ovvero è uccisa loro la speranza di acquistarli, quando 
arrivano sulla line o sul punto migliore delle virtuose 
loro opere. Ma io, fra i casi d' uomini, sì da nulla, 
ma onesti e disgraziati, sarò purtroppo un esempio 
duplice e triplice in me solo, a chi legge in queste 
pagine l'avvenutomi nelle (ecniebe, nella segreteria 
delle elementari e nelle serali. Con questo di peggio, 
che nelle tecniche perdei, non tanto il frutto e V utile 
delle fatiche sejennuli, ma vi perdei altresì il campo 
di quegli studi eletti e di quel superiore insegnamento, 
al quale io, in servigio particolare del mio Municipio, 
attendeva da molti anni; occupandovi (non senza lode) 
tulio il mio tempo ed esercitandovi ogni mio amore e 
pensiero. Oggi poi nelle aerali mi è perfino strappato 
un umile lavoro, da nove anni tenuto onoratamente, 
e dove per viver pure, guadagnavo una mancia ancora 
più umile., 

Ma pure, cosi affranto nell'animo, quale mi hanno 
le amarezze che ho qui Iracciate, così straziato nell'a- 
mor proprio, così vessato ed invilito dalle angustie vol- 
gari, e dalle strettezze non degne de' miei qualsivngliano 
studi, nè degne della mia condizione, tuttavia dico che, 
se fui qui disposto e volonteroso (come sarò sempre) a 
difendere la mia illibatezza nelle scuole e daperlullo, io 
sono invece ben risoluto a non dolermi più oltre dì 
questa mia sorte, nè coi polenti, nè cogli eguali. E 
ciò, per il rispetto che debbo e porto a me slesso, e 
per quello meritato dal nome, già non del tutto igno- 
to alla pubblica estimazione, ma indubitabilmente de- 
coroso, che fin qui ha serbato in questa sua città na- 
tiva, la mia famìglia, .-^jj. 
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Solo aggiungerò clic non senza deliberato propo- 
sito oii sono esteso nei capi do! mio proemio e nella 
successione delle mie difese; perchè negli uni e Delle 
altre ho virtualmente inchiuso, in quanto seppi, tutto 
ciò che ora dovrei dirvi, o Illustri Magistrali, per vi- 
vamente pregarvi che la giustizia vostra sostenga il 
mio diritto, tuteli il mio interesse e rifaccia il mio nome 
cosi manomesso in quesl' ultima vicenda; non meno 
che per gi usi ili carmi del modo e delle parole a tale 
uopo tenutevi. Mi auguro da ultimo che le molteplici 
cure impostevi quotidianamente dall' alla dignità vo- 
stra, non tolgano luogo e benigno ascollo a codesta 
mia Lettera. Della cut lunghezza non vi sia sgradilo 
che io speri la scuse in quella nota umanità che il 
paese vi loda: tanto più che la lettura vi avrà per- 
suasi, come io non poteva scrivere men che così, senza 
nocumento delle mie molte ed oneste ragioni. 

Concedete ora di grazia che dei vostri ammini- 
strati l'ultimo in pregio, ma il primo ad ossequiare 
in Voi la podestà che decorale della vostra viriti, ab- 
bia, senza che vi sdegniate, il troppo onore di dichia- 
rarvi in pubblico i sensi della sua profonda riveren- 
za; con la quale si soltosegna 

Di Voi, Illustrissimo Signor Sindaco, 
Illustrissimo Signor Assessore, 

Modena 1." Febbrajo 1872. 



Devotissimo Servitore 
ALFONSO MIOTTI 
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